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BOLLETTINO A R RO CCH IA LE
PI CAVIOLA (BELLUNO)

Lo Parrocchia è una fam iglia

Saluto iel primo Parroco ^  V  E  M  À  R I A I
MIEI CARI PARROCCHIANI, /  *  “ *  1  *MIEI CARI PARROCCHIANI,

i E’ la prima volta che mi rivolgo a 
voi tutti; (Iella Parrocchia di Caviola, 

I per mezzo del Bollettino Parrocchia- 
I le. Vi conoscevo già; vi amavo già, co- 
i me figlio di questa medesima terra, 
-, ma, non avrei mai immaginato di di- 
| ventare il vostro primo Pastore.
! Oggi un legams*,spirituale, più Jn ti- 

mo correHfy voi tutti e me, legame di 
| padre spirituale verso tanti figli spiri

tuali da condurre a Dio.
Desidero pertanto conoscervi meglio, 

amarvi di più, per esservi di guida 
nella salita del monte santo di Dio\ in 

'"'“Mitri termini, per andare tutti in Pa
radiso.

«Ricordatevi sempre di Dioy) vi di
cevo nel discorso programma, «Pre
gate con me in ogni funzione nella 
nostra devota chiesetta». Non solo, 
ma a pregate per me» perchè possa 
santificarmi per santificare, possa es
sere il «motore» potente che trascina 
tutte le anime al bene, al Paradiso, 
colla preghiera, colla parola, coll’e
sempio vivificato dalla Grazia di Dip, 
come S. Paolo ai primi cristiani «Non 
ego solum, sed Gratia Dei mecum».

Che il Signore ci benedica tutti, pre
senti ed assenti, e tutte- le opere di be
ne che Egli ci ispirerà di fare.

Sia lodato Gesù Cristo.
Il vostro primo Parroco 

Don C e l e s t e  D e P e l l e g r i n i

Il sacerdote è il padre, il pastore delle 
anime, che deve difendere e salvare 
anche a prezzo della viltà. Egli è il ponte 
che unisce Dio e l'umanità in un unico 
amplesso di amore; è. il filo di una 
doppia corrente che sale dalla terra al 
Qielo con Vadorazione e la supplica, tr ri
discende in terra con g perdono e la gra
zia.

La inailo trema, il capo riverente si 
inchina, ed il cuore esulta, nell’an- 
nunciarvi la grande novità per la no

stra Parrocchia: «Viene la Madonna 
Pellegrina, verrà presto. Arriverà a 
Ctiviola la sera del primo aprile, pro
veniente da Falcade, e sarà festeggia
ta per due giorni fino al 3 sera.

La nostra devozione alla Madonna, 
già mostrata dai nostri avi che volle
ro la Chiesa della Madonna della Sa
lute sul colle soprastante Caviola, e 
nei devoti pellegrinaggi a Caravaggio, 
a Pietralba, alla lontana Loreto, nella 
futura ricorrenza avrà modo di mani
festarsi entusiasticamente nelle con
trade del nostro paese. Sarà tutta una 
festa per Maria, anime in grazia di 
Dio, anime in canto ed in amore. Sa
rà un passaggio di grazia e di miseri
cordia, di perdono, anche per chi non 
crede, non spera, non ama, non pre
ga più.
Mamma, Mamma! vieni vicino.

Non ci vedo più !
Un ragazzo, all’ospedale col inai di 

occhi, una sera colpito dal male più 
forte alla mamma vicina, protenden
do le braccia imploranti, gridò con 
quanta voce aveva : «Mamma' Mam
ma! Vieni vicino... Non ci vedo più»,

AH’avvicinarsi della Madonna Pel
legrina, anche noi congiungendo le 
mani in preghiera verso la Madonna 
gridiamo come quel ragazzo ammala
to: «Mamma! Mamma! Vieni vici
no... Non ci vedo più!». Madre di Ge
sù e Madre nostra, vieni, illumina 
noi tutti che presi dalle cose terrene 
siamo spiritualmente ciechi, abbiamo 
gli occhi velati di fango, non vedia
mo più il volto di Maria che ci mo
stra il suo Gesù in atto di indicarci il 
Cielo.

O Celeste Pellegrina, 
j  Ea gente a Te s’inchina.

Vieni, deh! a noi vicina.
Deh! ci vieni a consolar.

Il Triduo
La Madonna Pellegrina verrà quan

do le anime saranno ben preparate 
come un buon terreno arato, pulito, 
fertilizzato, pronto a ricevere la se
mente. Un ottimo predicatore, nel 
triduo di preparazione, con varie pre
diche, disporrà tutti ad una buona 
Confessione e Comunione. Chi pen
sasse soltanto alla festa esterna, archi,
illuminazione, canti, ecc__ nulla a-
vrebbe capito dello scopo della venu
ta della Madonna Pellegrina. Dov’è il 
centro delle feste cristiane? Lo dice 
Gesù, nel Vangelo, quando solenne
mente afferma: «In verità, in verità 
vi dico, si fa gran festa in Cielo, per 
un peccatore che si converte». Festa 
di anime ritornate in grazia di Dio,
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fresche di propositi di vita migliore 
dopo una buona Confessione e Comu
nione, in primo luogo e poi la gioia 
interiore delle anime in grazia scoppi 
pure all esterno con canti, suoni, ad
dobbi di strade e della Chiesa.

Nessuno manchi all’invito; ve lo 
chiede la Madonna per bocca del vo
stro Parroco, che non vorrebbe farvi 
tante raccomandazioni perchè si fida 
di voi !

Orario  del Triduo
Dal giovedì sera, 29 marzo, a dome

nica mattina 1 aprile, vi saranno tre 
giorni di predicazione col seguente o- 
rario :
(riovedì 29 marzo : Prima predica per 

lutti; ore 6: Sera.
Venerdì, sabato, domenica: Ore 7

S. Messa con predica per tutti; ore 
10 Conferenza per le giovani e nu
bili (eccettuata la domenica 1 apri
le); ore 14 predica alle donne; ore 
16 predica per tutti i ragazzi delle 
scuole; ore 19 predica per uomini e 
giovani.
Nessuno manchi alle prediche ed ai 

S. Sacramenti per prepararsi al gran
de Passaggio di Maria.

Il rrionfo di Maria
La sera di domenica in Albis, primo 

aprile, TUTTI, tutti, diamoci conve
gno ai confini della Parrocchia, al 
Sabòt, verso le Brostolade di Falcade 
alle ore OTTO.

Alle ore 7 le campane suoneranno a 
distesa e tutti ci porteremo alla spic
ciolata, nel luogo fissatò per l ’incon
tro. 11 Parroco riceverà dalle mani del 
Parroco di Falcade il Crocefissò ; il 
Missionario darà il ((Saluto» alla Ma
donna; in ginocchio, si reciterà il Cre
do, l’Atto di Dolore ed il Miserere.

La processione avrà quest’ordine : il 
Parroco con tutti i chierichetti; se
guono le scolaresche, guidate dai loro 
maestri; i giovani, gli uomini, i can
tori, le bambine e giovanette dell’Azio
ne Cattolica biancovestite con l ’Arca, 
la Statua della Madonna, portata dai 
giovani e uomini dell’Associazione Ex 
Combattenti, le Autorità Comunali, i 
capovilla ed infine le donne.

Canti, preghiere e suon di campane 
si alterneranno in tutto il percorso, 
che seguirà la provinciale, Morèl, 
Cooperativa Piazza e Chiesa.

In Chiesa, il Missionario terrà il di
scorso del Gran Ritorno. Il passaggio 
della Madonna vuole il ritorno di tut
te le anime, anche le più lontane, a

P R E G H IE R A  A LLA  M A D O N N A  P E L L E G R IN A
O M aria, M adre di Dio e M adre nostra  

am abilissim a, gu ard a  benigna ai figli Tuoi, 
che Ti v enerano , Ti invocano e fiduciosi 
a ttendono  il Tuo Grande Passaggio.

Tu sai, o M adre, q u an to  siamo m ise ra 
bili e bisognosi del Tuo soccorso.

D egnaT i di v isita rc i, come v isita sti la 
casa di E lisab e tta  e le te rre  fo rtu n a te  di 
L ourdes e di Fatim a. Passa  col Tuo Figlio 
G esù p e r ogni paese  operando  i prodigi 
d e lla  Tua bon tà  e potenza. O M adre, v ie 
ni anche ne lla  n o stra  P arro cch ia . Illum ina  
gli e rra n ti, converti i peccatori, anche p iù  
lon tan i, consola gli afflitti, fortifica i g iu 
sti, fo rm a i san ti.

I figli Tuoi seguano tu tti  le vie del sin
cero  r ito rn o  a Dio da Te ind icate  ne lla  
Preghiera e nella Penitenza, sentano tu tti  
le a ttra t t iv e  del Tuo Cuore Im m acolato, e 
p e r Esso, co nsacra ti al Tuo Gesù, o sserv i
no con fed e ltà  le prom esse del B attesim o e 
v ivano in teg ra lm en te  la v ita  cris tiana.

O M aria, A usilia trice  nostra , vieni e 
riem pici d ’ogni benedizione affinchè, da  Te 
v isita ti in v ita  e specia lm ente  n e ll’ora  del
la m orte , p e r  Te, P o rta  del Cielo, possia
mo g iungere  a lla  b eata  e te rn ità . Così sia.

C o n c e d ia m o  1 0 0  g io r n i  d i in d u lg e n z a  G io a c c h in o  V escovo

N.B. - La p u b b l ic a  r e c i t a  d e l la  p r e g h ie r a  è  o r d in a la  o g n i g io rn o  
n e l m e se  p r e c e d e n te  a l  G ra n d e  P a s sa g g io .

Gesù Cristo. E’ un solenne atto di pe
nitenza pubblica, dove riconosciamo 
di aver tanti torti. Il torto di bestem
miare, di profanare le feste, di com
mettere immoralità, di cercare solo la 
terra, dimenticando il Cielo, il torto 
di ascoltare i nemici di Cristo e della 
Sua Chiesa. E’ una 
plica
preghi per noi, e ci salvi in questi mo
menti pericolosi per le famiglie, la 
Chiesa, la Patria, il mondo intero.

E' la nostra risposta pubblica alla 
Madonna, che nelle ultime apparizio
ni a Fatima, ha domandato il gran ri 
torno a (.risto, sull’antico binario 
della Preghiera e della Penitenza.

Maria Ira i suoi figli
Ecco il programma dei giorni privi

legiati, quando la Madonna sarà fra 
noi :

Lunedì 2 aprile: Ore 7: S. Messa 
con Comunione generale per gli sco
lari. Alle nove e mezza si porteranno 
a Scuola agli ordini dei maestri che 
condurranno poi i ragazzi in Chiesa 
per la visita alla Madonna e conse
gna delle schede nell’urna. Ore 10: 
predica per le giovani; Confessioni e 
deposizione delle schede nelFurna. 
Ore 14: predica alle donne e confes
sioni. Ore 20: solenne VIA CRUCIS 
in Chiesa. In tutti gli intermezzi fra 
funzioni visite volontarie di devoti al
la Madonna.

La Nolle Satira
Dopo la Via Crucis, incominceran- 

no le confessioni per giovanotti e uo
mini. Vi sarà la massima comodità e 
libertà. Si confesserà alla parrocchia
le da 4 confessori e perfino, contem
poraneamente, nelle quattro frazioni 
Fregona, Feder, Sappade, Valt da 
confessori forestieri. Tutti ne potran
no approfittare, uomini, vecchiotti, 
mezzo ammalati. Gli uomini confes
sati potranno restare a casa loro, in 
santo raccoglimento. Per comunicar
si a mezzanotte, basta il digiuno dal
la mezzanotte, che non si rompe col 
fumare. Si consiglia il digiuno dalle 
ore 23 in poi. Alla mezzanotte, San
ta Messa con Comunione generale e 
consacrazione al Cuore Immacolato di 
Maria e deposizione delle schede nel- 
l ’urna.

Martedì 3 aprile: S. Messa, Comu
nione generale delle donne e delle 
giovani con predica e deposizione del
le schede nell’urna. Ore 10 e mezza : 
Messa solenne in terzo e consacrazio
ne della Parrocchia al Cuore Imma
colato di Maria.

I\el pomeriggio: Ogni frazione avrà 
la sua Ora Santa davanti alla Madon
na col seguente ordine:

ro attaccata al collo una medaglietta. 
Dalle ore 13 alle 14: Canès, Tabia- 
don, Valt; dalle 14 alle 15: Sappade 
e Marmolada; dalle 15 alle 16: Feder; 
dalle 16 alle 17 : Fregona; dalle 17 al
le 18: Caviola.

Oro 18.30: S. Rosario. Predica dei 
ricordi e chiusura e processione fino 
alv ponte della Mora e consegna della 
Madonna alla Parrocchia madre dì 
Forno di Canale alle ore 20. Nessuno 
manchi.

Avvisi imporratili
1) Nelle due processione di arrivo e 

di partenza della Madonna, si osservi
no il massimo ordine e devozione. O- 
gnuno abbia in mano la candeletta col 
bicchiere di carta (o torcia a vento) 
per la fiaccolata in onore della Ma
donna.

2) Tutto il necessario per la festa e- 
sterna (carta da fiori, palloncini, lu
minarie, striscioni, candele, torcie, 
corone, libri da Messa, fotografie, ri
cordi ecc. si vende nei diversi negozi 
di Caviola, secondo le precise diretti
ve del Comitato.

imponente sup- 
collettiva, alla Madonna, perchè

Ore 14: Benedizione dei bambini 
sotto i sei anni, accompagnati dalle 
mamme o un famigliare. Porteranno 
qualche fiore alla Madonna e sarà lo-



3) Le spese della «Peregrinatio Ma
ria?» saranno pagate colla tradiziona
le omertà al Padre predicatore, raccol
ta nella benedizione delle case e con 
altre offerte spontanee. I predicatori 
questa volta sono più di uno e quin
di... ci siamo già capiti!

4) Come fu lodevolmente fatto nel
la inaugurazione della nuova Parroc
chia, -si faccja e più ancora nella fe
sta della Madonna Pellegrina. Sulla 
strada del passaggio della Madonna, 
ogni paese abbia il suo arco. Chi fa
rà meglio? Chi si farà più onore? Ca- 
nès, Tabiadon, Vali faranno il primo 
arco al confine della Parrocchia, al 
Sabòt. Sappade, Marmolada, Morel, 
il «econdo arco al Morèl. Caviola, 
l ’arco alla Cooperativa. Fregona l ’ar
co all’incrocio della sua strada col 
centro. Fedèr, quello sulla piazza di 
Caviola. Tabiadon de Val, Pescosta, 
Col Mean, Tegosa, l ’arco sul colle 
della Chiesa.

In generale, si raccomanda vivamen
te a tutti i proprietari di casa sulla 
strada, di ornare, addobbare, illumi
nare nel modo migliore finestre e pog
gioli.

Siamo certi che tutto riuscirà per
fettamente. Noi tutti faremo del no
stro meglio e la Madonna, che non 
viene mai colle mani vuote, la Madon
na che non si invoca mai invano, la 
Madonna che non si lascia vincere in 
generosità, la Madonna spargerà fra 
noi le sue più copiose benedizioni.

Stando lontani... si diventa pagani
L ’ebreo  E rm anno  Cohen m orto  in odore di 

san tità  nel 1871, n a r ra  con queste  testua li p a ro 
le  la sua conversione avvenu ta  nel 1847:

« Un venerd ì di m aggio, il P rin c ip e  della  Mo 
scova m i pregò di fa re  le sue veci nel guidare  
<un coro di d ile ttan ti ne lla  C hiesa di S. V aleria  
in  v ia  Borgogna. A nnu ii di buon  grado.

Al m om ento de lla  Benedizione, quando l’o
sten so rio  d ’oro si alzò a bened ire  p ro v a i una 
-commozione p a rtico la re , quasi il rim orso di 
p a rtec ip a re  a q u e lla  benedizione, alla  quale 

n o n  avevo d iritto  di essere  associato ».

Q ualche tem po dopo m i posi in  viaggio v e r 
so Eras in G erm ania, p e r  dare  in  quel luogo 
■un concerto  (e ra  un  a r tis ta  del p ian o fo rte).

Il posdom ani del m io a rriv o  e ra  dom enica e 
senza  risp e tto  um ano andai a Messa.

Q uivi a poco a poco il canto, le p regh iere , la 
p resen za  inv isib ile  e p u re  da m e sen tita  di una 
po ten za  sovrum ana, com inciarono a tu rbarm i, 
a d  ag ita rm i, a fa rm i trem are . Al m om ento de l
l ’elevazione sen tii d isciogliersi dag li occhi un 
profluvio di lagrim e...

Nell’usc ire  da quella  Chiesa io e ra  già c r i
stian o ; lo ero q u an to  è possibile p rim a  di aver 
ricev u to  il B attesim o ».

Conclusione: Gli eb re i freq u en tan d o  la  C hie
s a  si fanno  creden ti e apostoli. I c ris tian i d ise r
tan d o  la  C hiesa d iven tano  m iscreden ti e pagani
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L’ANGOLO DI TUTTI
LA CO NIGLITE

La coniglite  è una m ala ttia , p e r  la quale  un 
uomo non è p ad ro n e  delle sue idee, si vergo
gna delle sue convinzioni, insom m a cessa di es
sere uomo p e r  ren d ersi sim ile a un  coniglio o 
meglio agli in v e rteb ra ti (verm i, ecc.) che h an 
no p e r  sp ina dorsa le  la te rra , su cui s tr i
sciano.

La coniglite  si dice vo lgarm ente: rispe tto  u- 
mano.

La m edicina  è: una se ria  istruzione  religiosa.

In qu esta  p u n ta ta  vedrem o come i grandi 
non hanno  conosciuto la  coniglite, p rim o p e r
chè e ran o  uom ini, secondo, perchè  avevano  stu 
diato.

*  *  *

G iovanni Dupré, scu lto re , m orto  il 1882, g iun
to a V ienna, p rim a  di in iz iare  la  v is ita  alla  c it
tà, si fa  co ndurre  a lla  p rim a  Chiesa, p e r visi
ta re  il p rim o  cittad ino .

* * *

Carlo Gounòd, m usico francese , m orto  il 1893 
nella C h iesetta  del paese dove v illeggiava, si 
offre a se rv ire  la Messa, m ancando il ch ieri
chetto.

* * *

Cesare Balbo, storico, m orto  il 1hó3 a Roma, 
al gen. francese  R adet che lo canzonava p e r  
i suoi sen tim en ti relig iosi risponde: « G en era 
le, da qui innanzi an d rò  a lla  Messa ne lla  C hie
sa dei Ss. Apostoli, perch è  p iù  facilm ente  mi 
possiate so rveg lia re  dalle  fin es tre  del vostro  p a 
lazzo, che è ad iacen te  a d é tta  C hiesa ».

* * *

Tsacco Newton, astronom o inglese, m orto  il 
1724, si levava  il cappello  ogni q u a lvo lta  sen 
tiva no m in are  il nom e di Dio ed un  giorno ad 
uno sp iritoso , che lan c iav a  frizzi sulle cose di 
fede disse: « Vi conviene tacere : io ho stu d ia 
to la re lig ione, voi no ».

» * *

Luigi Pasteur, chim ico francese, sul letto  di 
m orte dice ai fam ilia ri: « D atem i i Sacram enti. 
Io non voglio m o rire  come un verm e ». Mori 
tenendo con una m ano il crocifisso e coll’a ltra  
la m ano della  moglie.

* * *

Gioacchino Rossini, m usico ita liano , m orto  il 
1868, sul letto  di m orte  chiese la Com unione 
e a qualcuno  che ne re s tav a  sorpreso  disse: « Vi 
pare  che l ’uomo che ha scritto  lo S tab at M ater 
(e ra  lu i), possa essere incredulo? ».

*- * «-

Alessandro Volta, m orto  il 1826, il M arconi dei 
suoi tem pi, quello  che faceva a Como catech i
smo n e lla  sua P a rro ch ia  tu tte  le feste, lasciò 
scritto : « . . .  ho ben  m ancato  rig u ard o  alle buo
ne opere  di c ris tiano  e sono reo  di m olte colpe, 
ma p e r  g razia  di Dio, non ho m ai m ancato  di 
fede »

* * *

Tom aso Edison, l ’in v en to re  del fonografo, ecc., 
sul reg is tro  d e ll’a ltiss im a  to rre  di E ifel, a P a 
rigi, lasciò scritto : Ad E ifel, coraggioso inge
gnere, un  uomo che pro fessa  a ltissim o risp e tto  
per tu tti  gli ingegneri, com preso il p iù  g ran 
de di tu tti , il buon Dio ».
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* * *

Giosuè Dorsi, gio rnalista  e sc ritto re , m orto  in  
com battim ento  d u ran te  la g u e rra  m ondiale, in 
una delle sue le ttere  scriveva: « . . .se p o trò  
p a rla re  agli uom ini . . .  io d irò  u na  p a ro la  sola, 
che com pendia  tu tta  la  saggezza: « T o rn ate  ai 
S acram en ti. T ornate  ai Sacram enti ».

Vaglio fare la Pasqua
Un ta le  che da ta n ti ann< non faceva p iù  la  

S an ta  P asqua, si trovò  in tasca giorni o r sano, 
in trodo ttov i da chissà quale  m ano, un m odesto 
foglio, che p o rtav a  sc ritte  queste opportune  os
servazioni:

Voglio fa r  Pasqua p erchè  sono un  c ris tiano  
battezzato , e non un turco , nè  un infedele.

Voglio fa r  P asqua pe rch è  è finalm ente o ra  
ohe io agisca con la m ia testa  e non con quel
la degli a ltri.

Voglio fa r Pasqua, p erchè  b isogna fin irla  con 
tan ti p reg iud izi che hanno  a che fa re  con l’a
n im a m ia come i cavoli a m erenda.

Voglio fa r Pasqua  perchè  dopo tu tto  non so
no una bestia  ed ho u n ’anim a da sa lvare .

Voglio fa r  Pasqua  perch è  la fanno  i m iei fi
gli e m ia m oglie, che non sono diversi da m e.

Voglio fa r Pasqua  perchè, a d ire  il vero, se 
non la faccio è solo p e r  rispe tto  um ano.

Voglio fa r Pasqua p e rch è  la m ia religione lo 
vuole, me lo com anda. E ’ giusto che io obbe
disca a lla  m ia relig ione.

Voglio fa r  P asqua perchè  alla  fin fine' è il 
cuore che lo reclam a.

Voglio fa r  P asqua pe rch è  ho bisogno del p e r 
dono di Dio e del suo am ore.

Sì, voglio fa r  Pasqua  p erchè  voglio essere uo
mo di coraggio!

E quel ta le  signore fu  v e ram en te  uomo di co
raggio. Seppe tro v are  la strad a  del confessiona
le ed il giorno ap p resso  faceva la S. Com unio
ne Pasquale  ne lla  sua P arro cch ia  col fe rv o re  
dii un figliol prodigo che rito rn a  al te ttò  del 
Padre.

Speriam o che così rag ion ino  anche tu tti  i p a r 
rocchiani di Cesio e a llo ra  sarà  v e ram en te  una 
bella e S an ta  P asqua  di R esurrezione.

EDUCATE A TEMPO
D iceva una m am m a: « Ho un bim bo bellissi

mo, ne voglio fa re  un  capolavoro. Adesso è  
troppo  piccolo, mi r ise rv o  di educarlo  bene, 
ap p en a  sa rà  in grado di cap ire  ».

L ’e rro re  è grosso: q u e lla  m am m a non va
lu tav a  la capacità  di com prendere  de lla  sua 
c rea tu ra . Non dubiti: questa  d iv e rrà  p resto  la 
p ad ro n a  di casa.

P rov i qu esta  m am m a a cu lla re  il bam bino 
appena nato  due o tre  volte p e r fa rlo  d o rm ire  
e ved rà  come u r le rà  in seguito.

C uriosità , im itazione, p iacere , dolore, gelo
sia, senso di colpa, senso di ingiustizia , nasco
no p restissim o  nel bam bino e non possono es
sere  co rre tti  che quando l ’a rbusto  è tenero , ao- 
p ena  un arboscello.

La Chiesa è l’avvocata, la patrona, la madre 
del popolo lavoratore.

PIO XII (15 agosto 1945)
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Dalla Pastorale del Vescovo
Monis. V escovo h a  p u b b lica to  la L e tte ra  P a 

s to ra le  p e r  la  Q u ares im a  che r ig u a rd a  «L’Unità 
della  Chiesa e la nostra unità ». Po te te  leggerla 
nielli! Am ico del Popolo ». Q ualche cosa ve ne ho 
d e tto  in  C hiesa. Q ualche a ltra  la so tto lineo  o ra  
nel B olle ttino .

1. La L e tte ra  è sc r itta  m en tre  con tro  i cat
to lic i si usano m inacce, inganni, violenze p e r  
a llo n ta n a rli  d a lla  C hiesa e n o m inatam en te  dal 
P a p a , così come fecero  i nem ici di C risto  con
t ro  gli A postoli e i discepoli p e r  a llo n tan a rli 
da l lo ro  M aestro . v

2. Ili p r in c ip a le  v incolo  d ’unione del C lero al 
V escovo ed al P apa , è l’obbedienza (anche a 
costo  di so ffrire  « non  solo contum elie, m a p e r
secuzion i e carceri e m orte »).

3. V iene m eno al p ro p rio  dovere  — sono p a 
ro le  del P a p a  — quel sacerdo te  pav ido  ed on
deggiante che n e lla  lo tta  co n tro  gli e rro r i  si di
m ostrasse  p av ido  ed ondeggian te  e si a llo n ta 
nasse  da lla  v ia  in d ica ta  dal P apa , il quale  ha  
co n d an n a to  il comuniSm o ed ha  anche dato  le 
n o rm e  da  segu ire  n e lla  celeb raz ione  dei m a tr i
m oni dei com unisti.

4. Come le D iocesi devono sta re  in  s tre tta  
un ione  con la  S an ta  Sede ed i suoi Sacri D ica
s te ri, così la  P a rro cch ia  deve m an ten ere  i p iù  
co rd ia li ra p p o rti con il C en tro  de lla  D iocesi e 
con gli Uffici D iocesani di cui si va le  il Vesco
vo p e r  il G overno de lla  Diocesi. Papa, Vescovo, 
Parroco: ecco la n o s tra  G erarch ia .

5. L a  v ita  della  P a rro cch ia  può  essere  d isa r
tic o la ta  da lla  v ita  de lla  Diocesi in due m odi: an 
d an d o  la  v ita  p a rro c c h ia le  in leta rgo , chè non 
v iv e  nè  p e r  sè nè  p e r  gli a ltr i;  o ppure  p e r  
in d eb ita  em ancipazione, nel qual caso la P a r 
ro cch ia  fa, m a fa  p e r  sè e p e r  scopi locali, fa  
d i p ro p r ia  testa . Ciò p o rta  g rave  p reg iud izio  
a l l ’u n ità  d e lla  C hiesa di C risto, la quale  p iù  che 
m ai ai tem pi n o stri abbisogna di o rgan i sani, 
d in am icam en te  p ro n ti, docilm ente obbed ien ti.

6. N um erosi sono oggi coloro  che sdoppiano 
la  p ro p r ia  coscienza p e r  rag io n i d ’in teresse  e 
che p e r  m otiv i di tu rp e  lucro  com m erciano, 
com prano , vendono, usano . . . tan te  cose che 
g u astan o  le anim e.

L a  s tam pa! Q u an ti d e litti co n tro  Dio e con
tro  la  sua Legge essa no n  favorisce .

Lo spettaco lo! T ro p p o  spesso quali b ru ttu re  
non dà. I p ro p r ie ta r i  e i c o n d u tto ri di c e rti r i 
trov i, di c e rte  sale, fa ra n n o  lau ti guadagni. Ma 
san n o  essi che su quel d en aro  g rav a  la m aledi
zione di Dìo? (N è u n a  benedizione  pasquale , 
s tra p p a ta  chissà com e al sacerdo te, se rv irà  di 
asso luzione a sì g rav i co lpe).

7. E ’ u n ’in degna  bu g ia  il d ire  agli o p era i che 
la  C hiesa li ha tra sc u ra ti ,  m en tre  p e r  loro  nes
suno ha  m ai fa tto  ta n to  q u an to  h a  fa tto  Lei. Il 
f a r  r isa lire  a lla  C hiesa la re sp o n sab ilità  del 
fenom eno, c rudele  al cuore  nostro , dei disoccu
p a ti, è ind iz io  di an im a  p e rfid a  e di m en te  ot
tu sa  e in g ra tiss im a. I p ro b lem i sociali della  
v ita  m o d ern a  h anno  ta le  com plessità  di aspe tti 
e m o lte p lic ità  di cause e g ra v ità  di conseguen
ze, che solo un in coscien te  li può  t r a t ta r e  con 
superfic ia lità , e so ltan to  un m alvag io  può p e r
m ette rs i di add o ssa rn e  la  colpa a chi non ne ha.

8. Le m oderne  leg islazion i del lavoro , in quel
lo che h an n o  di buono, ra p p re se n tan o  nè p iù  
n è  m eno che i d e ttam i e gli in segnam en ti degli 
u ltim i Pap i.

9. L a  C hiesa non  h a  m ai d o rm ito  sui suoi do
v e ri sociali. Oggi fa  m agn ificam en te  quello  che 
deve  fa re , come l’ha  fa tto  ieri, com e lo fa rà  do
m ani.

BOLLETTINO PARROCCHIALE
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10. E ’ dovere dei catto lic i di p a rte c ip a re  alla 
v ita  de lla  p ro p ria  nazione. L ’assenteism o è una 
colpa religiosa e c ivile.

A lla p ro p ria  m ad re  i figli devono p re s ta re  
assistenza am orevo le  e in te lligen te : la p a tr ia  è 
la Gran Madre. D atele  il vostro  am ore di fig li 
devoti e generosi, i f ru tti  della  v o stra  m ig lio re  
esperienza, i ta le n ti  d’oro  de lla  v o stra  p e riz ia  
di co n sig lie ri e di am m in is tra to ri de lla  cosa 
pubblica .

I buoni... dormono
L

Ma non  dorm ono i sem in a to ri di zizzania.
Lo facev a  r ile v a re  tem po fa il  San to  P adre , 

nel discorso  ten u to  su lla  P iazza di San P ie tro , 
in  occasione de lla  canonizzazione solenne di 
S an ta  M aria  G ore tti:

« A d istanza  di quasi c in q u a n t’anni, fra la 
spesso insufficiente reazione dei buoni, la  con
g iu ra  del m alcostum e, valendosi di lib ri, di il
lu straz ion i, di spettaco li, di audizioni, di m ode, 
di spiaggie, di associazioni, te n ta  di scalzare 
in  seno a lla  società  e alle  fam iglie , a danno  
p rin c ip a lm en te  de lla  fanciu llezza  anche te n e 
rissim a, quelli che e ran o  i p resid i n a tu ra li del- 
l > v ir tù  ».

C redo che a tu tt i  noi tocchi b a tte rc i il pet- 
.o p e rch è  ben poco facciam o p e r  reag ire  a ll ’o
p e ra  di d iffusione del m alcostum e che si svol
ge in to rn o  a noi.

.R ecentem ente ven n ero  sve la te  le m olteplici 
in cred ib ili a r ti  con le qua li in  Ita lia , specie 
p e r m ezzo d e ll’associazione com unista  A PI 
(A ssociazione P io n ie ri I ta lian i)  si ingannano  e si 
co rrom pono gli innocenti.

Noi le condanniam o in  cuor n o stro  ed anche, 
ta lo ra , con le p a ro le , m a poi ci arrestiam o .

Ed invece b isogna o p p o rre  azione ad azione, 
libro  a lib ro , g iornale ' a  g io rnale, a lbum  ad a l
bum, associazione ad associazione, p e r  d ifen  
dere, co n se rv a re  ed accrescere  i p a trim o n i di 
fede, di m o ralità , di c iv iltà  ne l m ondo d e l 'j  
fanciullezza  e de lla  g ioventù.

La cam pagna  p e r  la Salvezza dell’In fan z ia  
non deve lim ita rs i a qualche adunanza. B iso
gna v en ire  al p ra tico . Sostenere  gli Asili d ’in 
fanzia, dare  m aggiore  sv iluppo  a lla  D o ttrin a  
C ris tian a , accrescere  il n u m ero  degli A sp iran 
ti e de lle  A sp iran ti e d a re  loro  u n ’assistenza 
adeguata , co m b atte re  la  s tam pa cattiva , in te 
ressare  tu tti  i buoni che . . . dorm ono, p e rch è  
diano u na  m ano a ll’op era  di salvezza della gio
ven tù . Se la n o s tra  fede sa rà  a rd en te , se l’a
m ore p e r  i g iovani sa rà  vivo, e ogni n o stra  p i
grizia  sa rà  v in ta , del bene se ne  p o trà  fa re  e 
molto. Il m ale sa rà  v in to  dal b ene  e noi non 
sarem o condannati un  g iorno p e r  av er d o rm i
to m en tre  gli a lt r i  sem inavano  a p ien e  m ani la 
zizzan ia  n e l cam po del P ad re  di fam iglia .

Vedi, quello che ti passa accanto e che 
tu non degni di uno sguardo E' tuo fra
tello, non per modo di dire, ma in un senso 
realissimo. E' desìinato per tutta l'eterni
tà a gioire con te, è stato lavato come te 
e come te nutrito dello stesso Sangue e del
la Carne di Gesù, e, se in grazia, reca in 
sè Dio... Tu non lo puoi ignorare e se sof
fre, tu lo devi consolare.

Sta tutta qui la Buona Novella portataci 
da Gesù.

I SETTE MILIONI
Un contad ino  schern iva  un suo vicino p e rch è , 

invece di lav o ra re  nei cam pi anche a lla  fe s ta , 
p erdeva  tem po andando  a Messa e alle funzio
ni in C hiesa. A llora il buon c ris tian o  lo p rese  
a tu p e r  tu, e p e r  darg li una be lla  lezione co
sì gli p arlò :

— Supponi, m io caro, che io avessi sette  m i
lioni in tasca, e ohe incon tra to  p e r  la s trad a  un  
poveretto , gliene regalassi sei: che d iresti tu?'

— L oderei la tu a  generosità  e penserei ch e  
qu e ll’uomo dovrebbe m o stra rti la  sua ricono
scenza.

— Benissimo. Ma se egli, invece di r in g ra 
ziarm i, mi gettasse p e r  te r ra  e p re tendesse  d a  
me anche l’ultim o m ilione, che d ires ti tu  a llo ra?

— Oh! il briccone! B isognerebbe im piccar
lo . .  . e non sarebbe  troppo.

— A m ico mio, ecco qui appunto  la tua sto
ria. Dio ci ha dati sei giorni p e r  lav o ra re  e gua
dagnarci il pane: si è rise rv a to  solo il se ttim o  
e ci com andò di santificarlo . E tu, invece d i  
m o stra rti riconoscen te  e di r isp e tta re  la sua 
volontà, tu  gli ru b i il  settim o giorno. Non è  
lo stesso caso che te ne p are?

II con tad ino  pensò, conobbe il suo to n o  e  
cam biò sistem a.

Q uan ti non d o v rebbero  p u re  cap ire  questo- 
rag ionam en to  e cam biare! . . .

Un conto sbagliato
N ell’anno 1875 un cu ra to  della  diocesi di 

T ournai in  F rancia , r ito rn an d o  da lla  v isita  di 
un inferm o, incontrò  uno dei suoi p a rro cch ia - , 
ni, di nom e Teofilo N. . . ., che gli chiese no ti
zie d e ll’am m alato . Costui e ra  uno di quelli che 
tra scu ran o  i loro doveri relig iosi: andava an 
cora a lla  Messa, m a n ien te  confessarsi.

S ignor C urato , disse, come tro v a  l’in fer
mo? E ’ m io am ico e mi rincresce  assai . . .

— Va m ale  p u rtro p p o , e credo che av rà  a n 
cora  pochi giorni.

- -  P ro p rio ?  Che cosa è m ai la v ita  d e ll’uom of

— Sì, Teofilo, essa rap id am en te  ci scappa, e 
bene spesso aH’im provviso . Non p e r  n ien te  No
stro  S ignore  ha detto : S ta te  p re p a ra ti .  Non fa 
reste  dunque  assai bene anche voi, caro am i
co a p re p a ra rv i  un  paco? Sapete che già non  
siete  in  regola  colla confessione . . .

— Oh! q u an to  a m e signor C urato , io n o n  
sono am m alato .

— Sia, m a ognuno può esser sorpreso .

— Ed io spero  che non mi accad rà  tale  d i
sgrazia. Del resto  stia  sicuro , non appena ca
drò am m alato  mi confesserò.

P a ssa ro n o  o tto  g iorni. Il m alato  di cui si p a r 
lò e ra  m o rto  e si facevano  le esequie. Vi assi
steva Teofilo. D u ran te  la  funzione si ode u n  
g ran  ru m o re : un  uom o cade colpito  da una apo
p lessia  fu lm inan te . E ra  Teofilo. Gli si p ro d ig a 
rono tu tt i  i soccorsi, m a in u tilm en te : non s ’a
veva p iù  che un cadavere . La m orte  e ra  s ta ta  
is tan tan ea .

Teofilo aveva  fa tto  un conto sbagliato .

Col perm esso  d e ll’A u to rità  E cclesiastica 
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